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Ancora sulle biblioteche pubbliche come supporto  
alla partecipazione democratica

teca pubblica soggetto e oggetto di sollecitazioni e in-
terazioni molto forti con il territorio e con la porzione 
di società in cui è collocata. Non a caso, nasce in quel 
momento anche il servizio di reference nel significato 
moderno dell’espressione. Per rendersene conto, basta 
leggere il capitolo introduttivo del libro di Elena Bo-
retti sui servizi di informazione nella biblioteca pub-
blica.3 Come un’antenna sensibilissima, questo servi-
zio si è trasformato nel tempo e arricchito in relazione 
all’evoluzione dei supporti, degli strumenti di comuni-
cazione, dei bisogni, ma anche delle abitudini, dei pro-
pri utenti potenziali e delle comunità amministrative 
di riferimento. E quando il libro non è stato più l’unico 
strumento di conoscenza e trasmissione dell’informa-
zione, la biblioteca ha messo in primo piano la funzio-
ne informativa fino al punto di far dire al manifesto 
Unesco per le biblioteche pubbliche del 1995 che “la 
biblioteca pubblica è il centro informativo locale che 
rende prontamente disponibile per i suoi utenti ogni 
genere di conoscenza e informazione”.4

Date queste premesse, non può stupire la sorpresa di 
Francesco Barberi, nel 1967, di fronte al fatto che in In-
ghilterra l’ufficio informazioni delle biblioteche pub-
bliche fosse in realtà l’ufficio informazioni del Comu-
ne.5 Già in quegli anni così lontani la public library era 
anche veicolo di informazioni sull’attività e le proce-
dure dell’ente locale di riferimento. In seguito, in una 
fase storica di welfare state maturo, questa funzione vie-
ne messa a fuoco, con più precisione, dalla letteratu-
ra biblioteconomica anglosassone attraverso il concet-
to di community information. Joseph C. Donohue propo-
neva negli anni Settanta una definizione di community 

Torno su questo tema che ho già affrontato, più 
o meno direttamente,1 perché forse oggi pre-
senta degli aspetti nuovi, legati al contesto po-

litico e sociale di questi ultimi anni, oltre che all’evolu-
zione della rete. Mi sembra inoltre che il tema potrebbe 
far parte, a buon diritto, del più generale dibattito sul 
ruolo delle biblioteche di pubblica lettura, in particola-
re nel nostro paese, e mi piacerebbe suscitare opinioni 
e riflessioni da parte di colleghi che le conoscono mol-
to meglio di me. Da questo punto di vista, la sede di 
“Biblioteche oggi” è la più adatta.

Biblioteche pubbliche e valori  
della cittadinanza: dall’informazione  
di comunità all’e-democracy

Che la missione delle biblioteche pubbliche sia lega-
ta in modo molto stretto allo sviluppo dei valori della 
cittadinanza è certo ed è una parte, storicamente do-
cumentata, del modello di public library affermatosi in 
Gran Bretagna e negli Stati Uniti a metà Ottocento. In 
quel momento, si è detto, nasce la biblioteca come ser-
vizio pubblico rivolto alla cittadinanza e, nello specifi-
co, come “servizio pubblico locale”2 il cui fine genera-
le, in ultima analisi, è quello di favorire l’integrazione 
culturale nella nuova società urbana nata dalla rivo-
luzione industriale. Con la biblioteca pubblica pren-
de forma l’utenza della biblioteca nel senso moderno: 
non una categoria di studiosi ma, potenzialmente, l’in-
sieme dei cittadini e contribuenti che vive in un’area 
amministrativa. Il legame con la contribuzione e con 
l’appartenenza a una comunità politica rende la biblio-
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Libraries must contribute to democracy by playing a 
bridging role in the state-citizen relationship, particularly 
through the promotion of e-governance for the community. 
Furthermore, libraries should supplement and strengthen 
e-government through the provision of materials that 
will stimulate e-democracy: including materials created 
by campaigning organisations, lobbying groups, and political 
parties representing the whole spectrum of opinion.8

Non si parla più di informazione di comunità (survival 
information e citizen action information), bensì di e-govern-
ment services e di e-democracy, ma la sostanza non cam-
bia molto. Piuttosto va detto che il rilievo di queste 
funzioni si è accresciuto, negli ultimi anni. Da un lato 
si moltiplicano analisi che vanno alla ricerca di luoghi 
fisici “neutrali” dove le istituzioni e i cittadini possano 
comunicare a un livello accessibile a chiunque e li col-
locano, peraltro, nelle biblioteche.9 Dall’altro, in con-
seguenza della crisi economica, le più recenti indagi-
ni in area anglosassone sottolineano l’accresciuto uti-
lizzo delle biblioteche da parte di persone in difficoltà 
economica, che trovano in biblioteca un supporto per 
quella survival (qui l’aggettivo inglese si rivela molto 
adatto) information di cui hanno bisogno (accesso ai 
servizi sociali, opportunità di lavoro, salute ecc.).10 C’è 
da notare che, molto spesso, questi servizi sono realiz-
zati in stretta collaborazione con gli uffici pubblici, da 
cui provengono volontari che sono in grado di assiste-
re i cittadini (a basso reddito, oppure con disabilità o 
semplicemente anziani) nell’affrontare adempimen-
ti amministrativi delicati: tipica l’assistenza per la di-
chiarazione dei redditi che, per esempio, presso la New 
York Public Library, è svolta a vari livelli con l’ausilio 
di volontari dell’Internal Revenue Service per cittadini 
che non superano un certo reddito.11 Ovviamente tut-
to si tiene: in queste situazioni le biblioteche diventa-
no terminali sul territorio di un’amministrazione suf-
ficientemente efficiente da essere in grado di attivare 
servizi mirati a categorie particolari di utenti. 

In Italia: e-government e biblioteche,
un incontro mai avvenuto

Veniamo ora all’Italia. È sufficiente riprendere il libro 
di Elena Boretti già citato per rendersi conto che l’in-
formazione di comunità è un’attività quasi clandesti-
na nelle nostre biblioteche pubbliche: se esiste, esiste 
come attività svolta al di fuori della nomenclatura del-
le funzioni, non programmata, non misurata, non di-
battuta all’interno della letteratura professionale. È 

information ancora efficace, tutto sommato, composta 
di due tipologie di informazione: la survival information 
(legata alla vita quotidiana del cittadino: salute, lavoro, 
fisco, diritti politici ecc.) e la citizen action information 
(legata alla partecipazione del cittadino ai processi de-
cisionali all’interno della propria comunità).6

La rete ha successivamente amplificato e in parte mo-
dificato questi elementi. Prima di tutto, attraverso  
Internet, il cittadino è divenuto terminale di una serie 
di servizi amministrativi che provengono dai più diver-
si livelli di governo. Nella pratica le cose sono spesso 
più complicate di quanto si possa credere ma, poten-
zialmente, nel nostro computer si concentrano gli uf-
fici e le procedure di tutti i livelli di governo e di tutti i 
processi decisionali che ci possono riguardare. Poi, nel 
web emergono e trovano visibilità non solo le articola-
zioni amministrative ma anche tutte le diverse forme 
di partecipazione sociale, l’associazionismo, i comitati, 
il volontariato, con potenzialità di interazione e di ag-
gregazione impensabili in precedenza.
Infine, chiunque può accedere a una varietà e quantità 
di informazioni amministrative e politiche di ogni tipo 
e livello. È questo l’elemento che fa veramente la dif-
ferenza: il grande patrimonio informativo di interesse 
pubblico che viene reso disponibile anche in virtù delle 
politiche di trasparenza e open government che si sono 
sviluppate negli ultimi anni. Oggi, tra gli addetti ai la-
vori, ma anche nell’opinione pubblica, questa tendenza 
prende la forma dei Big data, degli Open data e del Web 
semantico, in particolare dopo l’Open Government  
Directive del dicembre 2009, voluta dal presidente de-
gli Stati Uniti,7 anche se occorre non dimenticare che il 
Libro bianco dell’Unione europea sull’informazione del 
settore pubblico risale al 1998.
In questa nuova situazione, le public libraries hanno cer-
cato di ritagliare un proprio ruolo reinterpretando l’in-
formazione di comunità. Senza sprecare troppe citazio-
ni basta utilizzare i documenti dei massimi organismi 
rappresentativi delle biblioteche come le Ifla/Unesco 
Internet Manifesto Guidelines, approvate nel 2002, che 
alla sezione E-services, e-governance and e-democracy decli-
nano i compiti delle biblioteche in questo campo:

Libraries in addition to all their well-recognised roles in 
education, leisure and research, have an important, and 
not always fully-acknowledged, role to play in taking 
citizens from awareness to empowerment. Access to 
Internet and other forms of information technology 
services are at the centre of this role.
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web non ha mai incontrato alcun interesse e, anzi, si 
può dire che è sempre stata considerata una forzatura 
se non una stravaganza. È da ritenere che gli utenti stes-
si la considerino tale. Secondo me, ciò deriva dal sem-
plice motivo che, non avendo mai svolto un ruolo di 
questo tipo prima della rivoluzione della rete, le biblio-
teche non potevano pretendere di – né potevano avere 
le credenziali per – svolgerlo dopo. Del resto, come si è 
detto, il tema è quasi assente nella letteratura profes-
sionale italiana, nonostante sia costantemente citato 
nei documenti di indirizzo approvati a livello IFLA, per 

ultimo nella Dichiarazione di 
Lione per l’accesso all’informa-
zione e allo sviluppo.15 Que-
sto vale non solo per coloro 
che insistono sulla specifici-
tà del modello italiano di bi-
blioteca civica, che non può 
essere allontanato dal libro 
per diventare un’istituzione 
bon à tout faire o, comunque, 
tendono a interpretare, con 
sfumature diverse, le funzio-
ni della biblioteca intorno 
alla mediazione documenta-
ria e informativa.16 A ben ve-
dere, il tema è trascurato an-
che da coloro che escono da-
gli schemi biblioteconomici 
tradizionali e disegnano la 

biblioteca come spazio pubblico di socialità e di aper-
tura alle più diverse forme di partecipazione e di inte-
razione, anche a carattere ludico.17 Ciò non significa, 
come già accennato, che nessun utente utilizzi la con-
nessione di rete in biblioteca per una pratica ammini-
strativa o per scaricare la modulistica ma, a parte casi 
sporadici, non vi è abitudine, non vi è consapevolezza 
da parte degli operatori, non vi è investimento: in so-
stanza non vi è servizio.
Del resto non è solo “colpa” delle biblioteche. Le politiche 
di e-government e di sviluppo del digitale nel nostro paese 
hanno tenuto (tengono) in qualche conto le biblioteche? 
La risposta è facile. Tutta la politica dell’e-government
italiano si è sempre collocata su due versanti: quel-
lo della disintermediazione (“dalle code al click”, per 
usare il titolo del programma – e di un famoso opu-
scolo – dell’allora ministro Lucio Stanca) e quello del-
la digitalizzazione come strumento per “forzare” la ri-
forma di un’amministrazione ritenuta sostanzialmen-

esistita ed esiste, in quanto certamente vi sono stati (e 
vi sono) utenti che ne hanno bisogno, ma è come se 
le biblioteche svolgessero tale funzione come supplenti 
poco convinte e poco gradite. La questione meritereb-
be un approfondimento; comunque si può partire da 
una constatazione di fondo che è stata espressa qual-
che anno fa da Claudio Leombroni:12 all’inizio degli 
anni Novanta la professione bibliotecaria italiana ha 
rifiutato di mettersi in gioco di fronte alla rivoluzione 
della rete, che stava investendo le pubbliche ammini-
strazioni, non si crearono “vincoli di allenza” tra le bi-
blioteche e le reti civiche; la 
creazione degli URP segna 
il momento in cui la comu-
nità professionale italiana 
rifiuta la civic librarianship e 
rinuncia all’informazione 
di comunità. Personalmen-
te ritengo che sia poco rea-
listico pensare che in Italia 
i progetti di apertura e mo-
dernizzazione delle ammi-
nistrazioni pubbliche potes-
sero far leva sulle bibliote-
che per mettere in piedi un 
servizio di accesso unifica-
to all’informazione ammi-
nistrativa, però è vero che 
non si è neanche cercato di 
stabilire un qualche legame, 
se non un coordinamento o un’“alleanza”, tra bibliote-
che, URP e altri soggetti che erogano informazioni am-
ministrative. L’unico legame consolidato con i servizi 
amministrativi appare quello con gli sportelli Informa-
giovani che, per quanto si può constatare in rete, sono 
spesso collocati all’interno delle biblioteche comuna-
li.13 Per il resto non c’è molto. Si può citare un esem-
pio ben riuscito di guida ai servizi sul lavoro realizzato 
dalla Biblioteca del comune di Albino, in collaborazio-
ne con il Progetto lavoro della Provincia di Bergamo.14 
Quello che molte biblioteche pubbliche hanno fatto (e 
fanno) è, quando necessario, rinviare agli uffici pubbli-
ci competenti, soprattutto di ente locale, il cittadino/
utente alle prese con le più diverse incombenze ammi-
nistrative. Ma, in generale, l’idea di utilizzare (anche) le 
biblioteche per consentire o facilitare l’accesso dei cit-
tadini (più poveri, meno esperti o meno attrezzati tec-
nologicamente oppure, semplicemente, poco informa-
ti), alle procedure amministrative che si svolgono sul 

Il servizio di comunità nella segnaletica del Sistema Bibliotecario 
del Vimercatese
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sente in un citatissimo rapporto OCDE del 2001,19 le 
informazioni costituiscono il ponte tra strutture di 
governo e società civile su cui passano la consultazio-
ne e la partecipazione in forte correlazione con il tema 
dei dati aperti, dell’open government e della trasparen-
za. È evidente che nella redazione di una petizione o 
di un progetto di legge di iniziativa popolare, nell’av-
vio di un processo di bilancio partecipativo, nelle ini-
ziative di dibattito pubblico su progetti di interven-
to sul territorio, l’elaborazione, il confronto e l’ana-
lisi di documenti e la piena disponibilità, nella fase 
istruttoria, dei dati in possesso degli uffici ammini-
strativi sono molto importanti, fino alla fase del mo-
mento decisionale. Lo dimostra il rilievo che hanno i 
profili dell’informazione e della documentazione nel-
la recente legge della Regione Toscana sulla promo-
zione della partecipazione all’elaborazione delle poli-
tiche regionali.20 Del resto, questo è un terreno su cui 
negli ultimi anni si è scritto e parlato molto, anche sul-
la scia dell’impatto mediatico del Movimento 5 Stel-
le. I governi più recenti, soprattutto dal governo Mon-
ti in poi, hanno cercato, in modo un po’ confuso, di  
creare le condizioni normative e organizzative per fa-
vorire i processi di consultazione e partecipazione, an-
che sulla scia delle politiche europee in questo campo. 
È stato detto da un noto commentatore dei fatti istitu-
zionali che un tempo, per risolvere i problemi, si creava 
una commissione di studio e oggi, invece, si apre una 
consultazione.21 Al di là dei limiti di queste recenti ini-
ziative governative, spesso avviate per motivi di imma-
gine, le regioni e gli enti locali hanno una tradizione di 
attività e di strumenti per promuovere la partecipazio-
ne dei cittadini alla vita delle amministrazioni pubbli-
che più ampia e consolidata.22

C’è da aggiungere che la rete ha soprattutto potenziato 
la voce della società civile: insieme alle iniziative prove-
nienti dalle amministrazioni o dalle assemblee locali, 
nascono e operano attraverso la rete i soggetti che fuo-
ri dalla famiglia, dallo Stato e dal mercato si associano, 
anche temporaneamente, per promuovere interessi co-
muni: associazioni del terzo settore, comitati, osserva-
tori civici e sulla legalità, sul bilancio, conferenze urba-
nistiche ecc.
A questa realtà non può restare indifferente la biblio-
teca intesa come “luogo di libertà urbana” che può 
“fare da trait-d’union con altre istituzioni culturali, dare 
voce a gruppi e associazioni, stimolare l’azione collet-
tiva”.23 Il rapporto con i propri utenti (reali e soprat-
tutto potenziali), intesi come cittadini, può arricchir-

te inerte dalla politica. Questa è stata l’impostazione 
della riforma Brunetta, la più ambiziosa e strutturata. 
Non sembra che la riforma avviata dalla ministra Ma-
dia abbia caratteristiche diverse. Se mai, nella riforma 
Brunetta, c’era l’identificazione delle cosiddette “reti 
amiche”, cioè le reti di sportelli postali o delle tabac-
cherie per svolgere una serie di pratiche amministrati-
ve (dal rinnovo del passaporto al pagamento dei con-
tributi della colf), ma tra le reti amiche non è mai stata 
contemplata la rete delle biblioteche. Talvolta le biblio-
teche sono menzionate nelle leggi regionali sulla diffu-
sione dell’informazione amministrativa e sulla comu-
nicazione pubblica, ma si tratta sempre di riferimenti 
legati alla disponibilità di pubblicazioni ufficiali.18 Bi-
sogna aggiungere che, nella situazione così descritta, la 
crisi economica e le difficoltà degli enti locali rischiano 
di sparigliare le carte, perché la spinta all’accorpamen-
to dei servizi, alla ricerca di sinergie tra gli uffici può 
trascinare le biblioteche alla condivisione di spazi con 
altri servizi o a integrarsi con altre attività “informati-
ve” limitrofe o ritenute tali.

Democrazia elettronica  
e civic information literacy in Italia

Anche per quanto riguarda l’Italia, ora spostiamo l’at-
tenzione dall’e-government a quella che è definita sinte-
ticamente “democrazia elettronica”, con un’espressio-
ne che, come è noto, può riferirsi a cose molto diverse. 
In questo caso non si tratta di sostituire le code con un 
click. Si tratta di costruire modalità nuove di interazio-
ne tra apparati di governo e società attraverso forme di 
informazione, di consultazione e di partecipazione at-
tiva che utilizzino i nuovi media e che consentano ai 
cittadini di prendere parte al processo decisionale o al-
meno di controllarlo e valutarlo. Nella costruzione del-
la cittadinanza, a cui le biblioteche contribuiscono, vi 
è anche, certamente, il rapporto con i vari centri deci-
sionali, la conoscenza delle agende e delle procedure e, 
quando possibile, la partecipazione alle decisioni stes-
se laddove investono beni comuni o hanno comunque 
un carattere generale.
Questa funzione ha la specifica caratteristica di svi-
lupparsi intorno ai documenti e alle raccolte di dati: 
più dell’e-government, dove i dati sono essenziali ma 
sono meno visibili e operano nel back office, la demo-
crazia elettronica si nutre di informazioni e di docu-
menti che alimentano, in tutte le loro fasi, i diversi 
momenti partecipativi. Utilizzando la metafora pre-
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to di information literacy da parte delle biblioteche è 
stato approfondito, negli ultimi anni, soprattutto con 
riferimento ai paesi in via di sviluppo, come dimostra 
un recente evento dell’IFLA.28 

Riflessioni e ipotesi su un servizio 
forse possibile

Al di là delle mode che vengono dall’estero, c’è la pos-
sibilità concreta che in Italia le biblioteche pubbliche 
diano un loro contributo a stimolare la partecipazio-
ne pubblica e la conoscenza delle tematiche civili, in 
una parola a rafforzare la cittadinanza? Difficile ri-
spondere: ogni biblioteca ha le sue peculiarità, cono-
sce (o dovrebbe conoscere) il territorio in cui vive e il 
proprio bacino di utenti. Può darsi – anzi è certo – che 
questa attività si svolga già nelle nostre biblioteche 

in qualche modo, magari 
in forma episodica oppu-
re non pienamente consa-
pevole. Darle un nome e un 
cognome potrebbe essere 
comunque utile. Anche la 
preparazione dei bibliote-
cari rappresenta un elemen-
to critico, poiché è evidente 
che per alcune attività è ne-
cessaria un’adeguata cono-
scenza dei documenti pub-
blici, delle fonti per il loro 
reperimento in rete e la pa-

dronanza di alcuni meccanismi istituzionali. Le com-
petenze possono essere acquisite, ma può darsi che la 
situazione delle nostre biblioteche, sia in termini di ri-
sorse che in termini di caratteristiche della domanda 
da parte dell’utenza,29 rendano del tutto irrealistiche 
certe ipotesi.
In ogni caso non è possibile fornire ricette. È possibile 
invece offrire “ingredienti” da utilizzare per arricchire 
l’offerta o fare sperimentazioni a livello di singola bi-
blioteca o di consorzio. A questo scopo, provo a svol-
gere alcune riflessioni su possibili, concreti, esempi 
di civic information literacy oppure di sensibilizzazione 
dell’utenza delle biblioteche pubbliche sulle tematiche 
e sulle iniziative di partecipazione e di democrazia elet-
tronica. Su questo mi piacerebbe conoscere l’orienta-
mento dei colleghi e avere informazioni su esperienze 
e iniziative in corso, oltre alle pochissime che sono in 
grado di citare.

si in una prospettiva di diffusione e di potenziamento 
della partecipazione. I versanti sono due: da un lato le 
biblioteche possono creare occasioni di conoscenza e 
di contatto con i documenti pubblici di cui si parla, o 
che hanno rilevanza per la propria comunità, con i re-
lativi processi decisionali, con le iniziative delle ammi-
nistrazioni locali in termini di mobilitazione ecc. Nel 
fare questo le biblioteche possono muoversi in coordi-
namento con gli uffici pubblici del proprio ente di rife-
rimento oppure per iniziative proprie.
Dall’altro lato, le biblioteche pubbliche possono lavo-
rare con l’informazione pubblica come parte dei pro-
grammi di information literacy. In questo caso potrem-
mo parlare di civic information literacy, ma la sostanza 
non cambia e conduce alla necessità di creare consape-
volezza e competenza in cittadini ormai immersi nelle 
nuove tecnologie di rete (networked citizens):24 consape-
volezza delle nuove possibi-
lità di interazione dei nuovi 
media con le istituzioni pub-
bliche, consapevolezza della 
complessità dei documenti 
pubblici e delle loro interre-
lazioni. Nel recente volume 
di Laura Ballestra sull’in-
formation literacy il focus è 
proprio questo: la biblioteca 
può svolgere un ruolo atti-
vo nell’educazione dei citta-
dini “insegnando la natura 
complessa e inesauribile dei 
documenti e a interagire con questi […], la documenta-
zione e il documentarsi, ecco ciò che i bibliotecari pos-
sono insegnare alle nuove generazioni”.25 Questo obiet-
tivo può essere declinato sul piano dell’educazione ci-
vica, della conoscenza degli strumenti di e-democracy 
che sono a disposizione sia sul piano nazionale che sul 
piano locale, reinterpretando e mettendo in pratica sul 
piano della competenza informativa spunti presenti nel 
recente Programma nazionale per la cultura, la formazione 
e le competenze digitali: linee guida, indicazioni strategiche e 
operative (maggio 2014), in applicazione di uno dei pi-
lastri dell’Agenda digitale europea, quello del più gene-
rale tema della digital literacy.26 Del resto nessuno ricor-
da che sia l’alfabetizzazione informatica, sia l’uso delle 
nuove tecnologie per favorire la partecipazione demo-
cratica dei cittadini stanno scritti a chiare lettere nel  
Codice dell’amministrazione digitale fin dal 2005.27 Si può 
aggiungere che il tema della civic education come ogget-

Dal sito della agenda digitale per l’Europa
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È spesso sufficiente comprare il giornale che ha le pagi-
ne di cronaca di una media o piccola città italiana per 
capire quante questioni, all’ordine del giorno delle am-
ministrazioni, hanno alle spalle una forte componente 
di partecipazione civica, di mobilitazione, talvolta con 
schieramenti che si contrappongono frontalmente, 
anche sulla base di patrocini politici spesso strumen-
tali: la biblioteca potrebbe diventare il luogo nel qua-
le è possibile recuperare (ovvero dove i soggetti posso-
no depositare) i documenti principali intorno ai quali 
ruotano i dibattiti, le prese di posizione dei vari sogget-
ti coinvolti? La biblioteca potrebbe accompagnarli con 
i dati di contesto necessari a comprenderne meglio il 
significato e, magari, con i libri che fanno da sfondo al 
tema in questione? E, in questo modo, aiutare a discer-
nere le questioni, senza illudersi di “sterilizzarle” dagli 
interessi ma dando la possibilità a chi lo voglia di attin-
gere alle fonti informative di cui tutti parlano? La bi-
blioteca può aiutare in questo caso a dare profondità al 
dibattito, restando legata al territorio senza abbando-
nare il legame con il libro.
Si dirà che la gran parte dei documenti prodotti da as-
sociazioni e comitati sono in rete. È vero solo in parte 
e anche quando lo è, le biblioteche possono segnalarli 
o duplicare i più importanti sui propri server svolgen-
do, anche in questo caso, una funzione di luogo “ter-
zo”. Sempre su questo piano di soggetto “facilitatore” 
del dialogo democratico e della partecipazione la bi-
blioteca potrebbe aiutare la cittadinanza interessata a 
conoscere i cosiddetti media civici, gli strumenti e le 
piattaforme disponibili in rete per promuovere l’impe-
gno civico.30

Un secondo elemento è la necessità che nelle bibliote-
che pubbliche entri, sia pure nelle giuste dosi, un po’ 
dell’attualità politica e legislativa nazionale o regionale. 
È vero che tutte le norme hanno, in qualche modo e 
con tempi diversi, impatto sulla vita dei singoli, ma ve 
ne sono alcune (nel diritto civile, commerciale, tributa-
rio) che modificano da un giorno all’altro i nostri com-
portamenti e le nostre abitudini. È facile riconoscerle, 
anche perché su di esse la stampa e la televisione si sof-
fermano molto (per es. riforma delle regole del condo-
minio, riforma dell’imposizione sulla casa, regole sulla 
convivenza di coppie dello stesso sesso, norme sul rap-
porto di lavoro pubblico e privato). Tuttavia i risultati 
informativi del sistema mediatico italiano, come tut-
ti constatiamo, sono poco soddisfacenti sia per ragio-
ni intrinseche al sistema (lottizzato e monopolizzato, 
cioè poco indipendente) sia per la confusione delle po-

In termini generali, il punto di partenza è la convin-
zione che ogni biblioteca pubblica debba conoscere il 
tessuto di partecipazione civica del proprio territorio. 
Questo significa almeno due cose: in primo luogo co-
noscere le questioni più controverse della vita ammini-
strativa locale (opere urbanistiche, opere e attività eco-
nomiche ad alto impatto ambientale, questioni sociali 
ecc.) e documentarle, io credo, anche attraverso la se-
gnalazione e la raccolta dei documenti che alimenta-
no e accompagnano i dibattiti. Ogni biblioteca civica 
italiana è il luogo privilegiato per conoscere la storia 
delle città e delle comunità, e in questa storia vi sono le 
grandi e meno grandi questioni politiche, amministra-
tive, urbanistiche, sociali che si riflettono nella strut-
tura delle collezioni, nelle donazioni, nei fondi di opu-
scoli, di materiale fotografico, carteggi e molto altro. 
Si può ritenere che questo aspetto non si debba perde-
re ora che i dibattiti e le questioni percorrono la rete e 
l’interazione tra potere pubblico e società civile assume 
vesti nuove a cui la biblioteca non può restare estranea.
Provo a entrare maggiormente nel dettaglio delle di-
verse attività suddivise per tipologia e premetto alcune 
considerazioni di ordine generale, a cui in parte ho già 
accennato.
Chi entra in biblioteca dovrebbe poter conoscere la re-
altà dell’attivismo civico del proprio territorio, ed è 
quindi necessario che la biblioteca ne abbia una map-
pa, che vi siano contatti e tutte le possibili collabora-
zioni con questi soggetti (associazionismo, volonta-
riato, comitati, una parte di quello che si chiama ter-
zo settore) che sono protagonisti dei dibattiti pubblici, 
anche solo per la distribuzione di materiali, la divulga-
zione della propria missione ecc. Ovviamente, contatti 
e collaborazioni potranno essere presi anche a livello di 
consorzio o direttamente dalle strutture amministrati-
ve a cui la biblioteca risponde, in relazione alle diverse 
realtà locali. La biblioteca potrà anche ospitare nei pro-
pri locali, laddove esistono spazi adeguati, gli incontri 
e le assemblee delle associazioni, dei comitati, potrà es-
sere luogo di presentazione di rapporti, iniziative ecc.; 
svolgendo realmente, in questo caso, anche una sempli-
ce ma preziosa funzione di “piazza” (vado oltre: a cura 
della biblioteca tali incontri potrebbero essere registra-
ti o “resocontati” ed entrare nel circuito documenta-
le). Inoltre la biblioteca dovrebbe raccogliere la docu-
mentazione relativa alle tematiche di partecipazione e 
di mobilitazione civica più importanti o alle iniziative 
locali che rilanciano o specificano temi di peso nazio-
nale (istruzione, sanità, carceri, immigrazione).
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cesso assistito ai servizi e a Internet) presenti presso va-
rie strutture (URP, Centri polivalenti, Informagiovani 
e altri ancora) tra cui anche le biblioteche di piccoli co-
muni.32  Più in generale sarebbe necessaria la collabo-
razione tra biblioteche e tra bibliotecari per portare a 
livello delle biblioteche di pubblica lettura le compe-
tenze presenti nelle biblioteche delle istituzioni e nel-
le biblioteche universitarie e sarebbe necessario trovare 
modalità di presentazione accattivanti e adeguate. Pur-
troppo questa collaborazione è quasi assente in Italia33 
(anche per lo stato di abbandono di tante biblioteche 
istituzionali) e le modalità di presentazione necessita-
no anch’esse di competenze specifiche. Anche in que-
sto caso, comunque, guardandosi intorno, è possibile 
trovare occasioni di approfondimento e collaborazio-
ni insperate da parte di colleghi o di funzionari pub-
blici interessati e lungimiranti. Più spesso di quanto si 
immagini, le strutture pubbliche, chi lavora alla docu-
mentazione e ai servizi informatici all’interno di esse, 
hanno voglia di farsi conoscere e di allargare la platea 
degli utenti dei servizi, e le biblioteche possono sfrutta-
re questa disponibilità di chi lavora magari nello stesso 
contesto amministrativo.
Per concludere vorrei dire che è ben lontana dal mio 
pensiero l’idea di fare della biblioteca il centro del 
mondo informativo. Il mondo della comunicazione è 
talmente strutturato, rappresenta tali e tanti interes-
si economici, esercita potenti influenze sulla società, 
sull’economia e, com’è noto, anche sulla politica che 
lo spazio delle biblioteche è inevitabilmente margi-
nale. Da questo punto di vista la penso come Traniel-
lo: “l’ipotesi di contrapporre all’universo tecnologico 
dell’informazione una sorta di universo bibliotecario 
costruibile o ricostruibile su basi etiche o ideologiche, 
magari ai fini di attuare un controllo ‘democratico’, è 
semplicemente illusoria e impraticabile”.34 Tuttavia, 
come dice lo stesso Traniello c’è un continuo scam-
bio di apporti tra le biblioteche e “i sistemi tecnologici 
per l’informazione”: ne deriva che il sistema tecnolo-
gico dell’e-government e dei dati aperti, e l’attuale siste-
ma normativo della trasparenza e della partecipazione 
non può che riflettersi e trovare terreno di cultura an-
che nelle biblioteche pubbliche, che assorbono come 
spugne l’ambiente informativo in cui vivono.  

Ringrazio Antonella Agnoli, Laura Ballestra, Elena Boretti, 
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litiche legislative italiane, che procedono per slogan, 
provvedimenti simbolici, provvedimenti monstrum, 
continue modifiche dettate dal cambio della direzio-
ne politica. Esistono tuttavia, anche in Italia, giorna-
li e trasmissioni televisive (tra i giornali si può citare 
in particolare “Il Sole 24 Ore”) dove al di là delle linee 
editoriali, l’informazione è più documentata e più cre-
dibile. Esistono inoltre giornalisti indipendenti che at-
traverso la rete riescono a fare, anche in Italia, un po’ di 
data journalism e realizzare un’informazione più fattua-
le, meno ingessata, più libera da posizioni precostitui-
te.31 Tutto questo per dire che esiste un contesto a cui le 
biblioteche possono attingere per immaginare iniziati-
ve di approfondimento di temi di attualità, presentan-
do i documenti – opportunamente contestualizzati – 
di cui si parla e accogliendo proposte da parte di asso-
ciazioni o comitati. Su questo terreno, come si è detto, 
possono nascere utili interrelazioni con i documenti 
bibliografici già presenti in biblioteca, la saggistica di 
attualità, la pubblicistica locale ecc.
Un’altra possibilità è quella di monitorare nel tempo 
alcuni temi, legati al territorio, su fonti che non sono 
normalmente seguite dal pubblico: per fare solo un 
esempio legato alla mia esperienza di lavoro, può avere 
senso estrarre periodicamente dalle banche dati parla-
mentari gli atti di sindacato ispettivo (interrogazioni o 
interpellanze) e i progetti di legge che hanno riferimen-
ti al proprio territorio sotto gli aspetti più diversi. Que-
sto tipo di “monitoraggio” può riguardare anche l’at-
tività dei rappresentanti politici del proprio territorio, 
benché l’attuale legge elettorale non favorisca certo il 
legame tra eletto e circoscrizione elettorale. 
Un ultimo ambito è quello della civic information literacy
in senso stretto, cioè dell’iniziativa di incontri forma-
tivi aperti alla cittadinanza – con particolare attenzio-
ne alle scuole – sulla documentazione di fonte pubbli-
ca, pillole o meglio snack di educazione civica incentra-
ti sulle informazioni e sul web istituzionale, oltre che 
sulla presentazione dell’attività degli enti, a cominciare 
dal proprio comune che, dal punto di vista della strut-
tura amministrativa, del suo funzionamento e dei ca-
nali per il reperimento di informazioni e documenti 
(diritti di accesso, dati disponibili in rete per legge, fon-
ti informali di reperimento dell’informazione) è spesso 
poco conosciuto.
Su questo punto non si parte da zero, poiché esisto-
no alcuni (rari) servizi di information literacy o di as-
sistenza all’uso dei servizi amministrativi in rete, per 
esempio i P.A.A.S. della Regione Toscana (Punti di ac-
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n. 2, p. 23-35.
15 <http://www.lyondeclaration.org/content/pages/lyon-decla
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